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DIRITTI DELL'UOMO. Il racconto di vent'anni in Marocco in uno dei penitenziari «senza ritorno» 

I Midhat mette sul ta
volo una busta dalla 

I quale sfila un pacco 
di fotografie che appar tengono al
l'album di famiglia. Sono immagini 
ingiallite, un p o ' stinte c h e vanno ' 
dagli anni trenta fino agli anni set
tanta e dalle quali traspare una vita 
felice, agiata, forse lussuosa. Mi-. 
dhat e ritratto ancora bambino in
sieme alla madre e ai fratelli, Baya-
zid e Ali, appena più giovani di lui 
«Guarda questa: è del '59 a Parigi, 
davanti al Trocadero. Qui s iamo al 
mare sulla spiaggia di Rabat. Ecco 
questa sono in braccio a mia ma
dre». ••:: "•::•'_. i . -tì*,:':-:^'.— •••:. ' •. 

La madre di Midhat è cugina di 
Re Hassan. Il padre, Mohammed 
Abderhamane, negli anni '50 era ' 
stato un personaggio di primo pia
no nella monarchia di Maometto V 
che gli aveva affidato il compito di 
organizzare \ servizi segreti. I figli 
però preferiscono dedicarsi ad atti
vità •• commerciali. Appartengono 
tuttavia ad un rango altolocato che 
consente loro di frequentare gli 
ambienti di corte e partecipare alle 
feste di palazzo. Diventano anrc i 
delle figlie del Re. , 

Un carcere di annientamento 
Perché quelle foto? Le immagini 

della felicità arrivano fino al 1973, 
poi un profondo buco nero. I fra
telli Bourequat, allora sulla sogli? 
dei 40 anni, vengono cancellati 
dalla faccia della terra e sepolti in 

' un carcere di anniettamento dove , 
sono sottoposti a un trattamento 
bestiale con violenze fisiche e psi
cologiche atroci. Dai fasti della cor
te agli orrori delle torture medioe
vali. Ne escono diciotto anni dopo , 
grazie alle pressioni internazionali. 
Vivi per miracolo. :--..-.>'sv:-- ^•••- ;"•'<. 

L'album di famiglia riprende so
lo nel '92, quando loro hanno già 
sessant'anni. Midhat fa scorrere le 
fotografie più recenti. Sui volti e sui 
corpi dei fratelli Bourequat sono vi-
lèfaMi t —qni delle soffereozesidelle 

t tor turatale in can*re>Eravamo 
' gló^rtfquan^siarmi'statiihghiòf 

tttliihxqu^lla maledettaigalera. Ne 
siamo usciti vecchi. Vent'anni da 
sepolti vivi senza sapere perchè». 
L'assurdo è proprio questo: ancora 
oggi non sanno perchè il Re Has
san del Marocco li ha fatti imprigio
nare e torturare. a- «£ ; ••? ;?• - •;"... 

Midhat è sprofondato in una 
poltrona della hall dell'albergo. £ 
appena rientrato da una passeg
giata; non può permettersi di cam
minare a lungo perché, dopo le 
torture subite in carcere, si regge 
con fatica sulle gambe. Al suo fian
co c'è il fratello Bayazid. Manca 
Ali: non è venuto in Italia perché 
dopo aver pubblicato un libro-de
nuncia contro Re Hassan è stato 
raggiunto da minacce di motte, .*••• •; 
' 11 loro incubo comincia nel 73. ; 
Raccolgono s indiscrezioni su un -
complotto per uccidere il re. A tira- : 
re le fila sarebbe lo stesso c a p o dei 
servizi segreti, il generale Ahmed 
Dlimi. Vi sono già stati due attentati 
ai quali Hassan II è sfuggito. I fratel
li Bourequat avvertono il sovrano, il 
quale però anziché fare indagare 
sul c a p o dei servizi, l'8 luglio deci-

• de di farli arrestare. Da quel giorno 
spariscono, nessuno, n e m m e n o i 
familiari sanno dove sono. Per loro 
comincia il viaggio dentro le carce
ri marocchine; un calvario di tortu
re che durerà diciotto anni. ?,.-:• 

Entrano vM, escono morti. 
, Appena arrivati alla stazione di 
polizia sono stati incaprettati, ba
stonati e fustigati con stracci pieni 
d 'acqua e varecchina. Nei primi 
anni sono spostati da una prigione 
segreta all'altra fino a quando il 23 
marzo dell'81 vengono rinchiusi a 
Tazmamart, il carcere di elimina
zione, dove gli oppositori di Re 
Hassan entravano vivi e d uscivano 
morti. I prigionieri venivano fatti 
morire poco a poco per debilita
zione fisica. Una fine atroce. Mi
dhat descrive cosi Tazmamart: cel
le completamente buie di due me
tri per tre, con un pancone in ce
mento per giaciglio. Sul pavimento 
un buco dove fare i bisogni corpo
rali. Un detenuto per cella. Il menù 
del carcere ? Come quello dei cam
pi di concetramento nazisti. Tre li
tri d 'acqua ogni 24 ore; una razio
ne di pane di 250 grammi. A mez
zogiorno solo una minestra: ceci 
bolliti in acqua, oppure fagioli, len
ticchie e farri. Alla sera una pasta 
bollita in acqua. Cosi per dieci an
ni. '-"Vri^^'-ir;;;.--;. • ,£-'••*.>••.. ,v 

«Non • avevamo a diposizione 
nessuna materia grassa - dice Mi
dhat - niente proteine, né legumi 

LETTERE 
$**V, \JL> *'*'"- -^ « y.^J1?*'!-'' Ì V ^ V ' t ' V , K l V - •.', ' *'".-""'' <">*' /- "̂  

di Tazmamart 
Midhat, Bayazid e Ali. Sono i tre fratelli ' 
Bourequat rientrati a Parigi il 3 gennaio •; 

] del 1992 dopo quasi 20 anni di galera in • 
. uno dei carceri più terribili mai esistiti: V 
•Tazmamart,' in Marocco. I tre, figli di una" 
: cugina di re Hassan, avevano saputo, era 
il 1973, di un attentato per uccidere il re 
messo in campo dal capo dei servizi se

greti. Di questo avevano informato Has
san II che, per ringraziarli, li aveva incar
cerati: Dal 73 al 91 nella prigione di Taz
mamart, costretti a vivere in condizioni 
agghiaccianti. U racconto di quegli anni a 
Bologna durante un incontro organizza
to da Amnesty International. Parlano Mi
dhat e Bayazid Bourequat. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Era inevitabile che il fisco comin
ciasse a indebolirsi. Come indu-

•: menti solo due coperte militari per 
dormire, un pantalone , una cami
cia e un paio di ciabatte che con il 

: passare del tempo si riducevano in 
stracci». '-• •••:•'• ' '••.••••.•••-; , • ••:•:•••:.•' 

E cost iniziava l'attesa della mor
te. ••• ••":•, ~ •:. .••.•v•.'•..•.r.•.'»".,•'...,','"»'••.':• 

«Si cominciava con una debo-
., lezza sempre più grande che im

pediva di alzarti. La razione veniva 

RAFFAELE CAPITAMI 

servita dall estemo, attraverso una 
piccola apertura sulla porta. I guar
diani non entravano mai nella cel
la. Man mano che venivano a me
no le forze diventava sempre più 
difficile andare alla porta e ritirare 
il pasto. Allora ci si sedeva vicino ' 
all'uscio e da 11 non ci si muoveva 
più. lo sono rimasto con le gambe 
anchilosate e paralizzate dal 1984. 
Da quel momento mi sono seduto 
a terra accanto alla porta e sono ri

masti Il fino alla liberazione, nel 
settembre'91». •• • • 

Le conseguenze di quella condi
zione inumana sono agghiaccian-

• ti: Midhat ha le vertebre schiaccia
te; la colonna vertebrale subisce 

. una spaventosa deviazione facen
dogli spuntare la gobba; la cassa 
toracica si deforma e provoca una 
compressione dei polmoni ridu-

' cendo la capacità respiratoria. Ri
sultato finale: Midhat rimpiccioli-

fl delfino è cuTimalato 
le prime cure per telefono 

suoi compagni di traversata l 'hanno 
accompagnato fino al piccolo portic-
ciolo dell'Isola delle Femmine, a Paler- .. 

mo, e poi hanno subito ripreso il largo per non trovarsi, 
in difficoltà. Ma la Capitaneria di porto si è accorta per 
tempo che il delfino, un bellissimo esemplare striato,. 
lasciato II d a solo, era in difficoltà e sono intervenuti, ;. 
ch iamando subito il centro studi cetacei, Icram, di Pa
lermo. Che fare per salvargli la vita? A chi chiedere aiu
to? 11 direttore del Centro, Franco Andaloro non ha 
avuto dubbi, e si è subito rivolto allo staff tecnico del
l'acquario di Genova. Nel giro di poche ore il delfino è 
stato trasportato in una piccola piscina e telefonica
mente, la veterinaria dell 'acquario genovese, Claudia 
Gilli, ha guidato e consigliato il collega palermitano in 

tutte le complesse e delicate operazioni per il prelievo 
del sangue e la reidratazione del mammifero. • 
Il delfino ora è sotto osservazione, e grazie alle analisi 
si sta cercando di stabilire le cause del suo male. Do
po le prime cure via telefono, la dottoressa Grilli ha 
preso l'aereo per recarsi a Palermo a vedere da vicino 
il malato, mentre dalla fondazione cetacea di Riccio
ne si stanno spedendo attrezzature specialistiche ne
cessarie per altri interventi. ;.'.:'. ^ : -.- ..;,>..•.'.. ', 
Non è la prima volta che gli specialisti dell 'acquario 
genovese vengono chiamati a consulto non sono in 
Italia, ma anche in Europa. Od accolgono nelle loro 
vasche di cura esemplari marini in difficoltà. Recente
mente era stata ricoverata una tartaruga di una specie 
molto rara, pescata vicino Chioggia, che aveva ingoia
to un galleggiante. 

sce di venti centimetri; entrato in 
carcere che era alto 1 metro e 65 , 
centimetri ne esce che è alto 1 me- '• 
tro e 45 centimetri. Ai fratelli tocca ; 

la stessa sorte: Bayazid di centime
tri ne perde dieci; Ali nove. , , . , ' . 

Come sono riusciti a sopravvive
re a queste torture medievali? A 
salvarli è stata la parola. Era l'unico 
m e z z o ' d i cui disponevano p e r ; 
sfuggire alla solitudine. Si parlava- ;' 
no a voce alta da una cella all'altra » 
ed essendo il carcere molto picco- -
lo riuscivano facilmente a comuni
care tra fratelli e con gli altri dete- : 
nuti. «Di cosa parlavamo? Cercava- : 
m o soprattutto di mantenere viva 
la fantasia e di tenere alto il mora
le. In quella situazione l'humor era ; 

l'unica vera medicina possibile. C i -
raccontavamo barzellette. Inventa
vamo favolosi menù dei ristoranti ' 
parigini. Agli altri prigionieri abbia
no descritto Parigi, le sue strade più 

. famose, del metrò. Facevamo prò- '. 
getti di lunga durata; inventavamo .-
le città del futuro; ognuno ricevava » 
un incarico e poi il giorno d o p o i 
doveva esporre le sue proposte agli % 
altri. Un m o d o per allenare il cer- •'., 
vello e tenere viva la memoria e la . 
fantasia per non precipitare in una : 
regressione senza ritorno. Anche '•} 
l 'isegnamento religioso ci è stato 
d'aiuto». •.' 

Le sofferenze quotidiane < 
E i ricordi della famiglia? «Nelle 

nostre discussioni evitavamo di 
parlare degli affetti spezzati perchè •'• 
altrimenti si rischiava di crollare ' 
moralmente. Le sofferenze? Erano 
tantissime. Ad esempio non abbia
mo mai potuto lavarci, farci la bar
ba o tagliarci i capelli. Le unghie c e : 
le tagliavamo con i denti, finché li Ri
abbiamo avuti perchè poco d o p o ; 

essere stati rinchiusi a Tazmamart • 
ci sono crollati. Cosi le unghie cre
scevano senza possibilità di con
trollo e si ripiegavano nella carne 
provocando ferite pericolose». 

E quando un compagno di cella 
moriva? Non avete mai desiderato 
la morte c o m e soluzione alle-vo-
stre sofferenze? Non avete mai avu
to paura di impazzire ? «Quando 
qualche deteneuto stava per mori
re se ne accorgevano tutti. Dappri
ma non parlava più. La sua voce . 
non si sentiva più. Poi per a l c u n i ; 

giorni si sentivano i gemiti e i ranto
li dell'agonia. I cercerieri non por
tavano nessun soccorso. Aspetta- •, 
vano semplicemente che morisse ; 
poi entravano nella cella e il corpo 
veniva buttato fuori a calci, c o m e 
se si trattasse della carogna di un • 
animale. La sepoltura avveniva in : 
una fossa comune al centro d e l . 
carcere. No, non abbiamo mai * 
pensato alla morte c o m e liberazio
ne. Volevamo invece vivere a tutti i 
costi. Certo c'era la preoccupazio- , 
ne di uscire di senno e proprio per ; 
questo abbiamo sempre cercato di ' 
risollevare il morale attraverso l'in- ; 
ventiva, spingendo la fantasia all'e
stremo. Occorreva stare attenti a > 
coinvolgere tutti, chi era istruito e : 
chi no». Il supplizio è durato ben 
dieci anni fino a quando il carcere , 
di Tazmamart è stato scoperto del
le organizzazioni umanitarie e il re 
è stato costretto a chiuderlo. ....•-

La paura di non camminare : 
1115 settembre Midhat, i suoi fra

telli e gli altri prigionieri vengono ti
rati fuori dalle celle, caricati su ca
mion militari. «Non pesavo che fos
se cominciata la liberazione. Cre
devo che ci spostassero in un altro 
carcere. Quando mi sono ritrovato • 
in una camera di un ospedale mili
tare un medico mi ha detto che ci 
avrebbero rimesso in sesto. Ci han
no rigonfiati perchè eravamo peg
gio dei prigionieri di c a m p o di ster
minio. Avevo paura di non ripren
dere a camminare. Mio fratello • 
Bayazid quando si è guardato allo " 
specchio ha avuto uno choc. Lui si 
ricordava giovane. Invece si è ritro
vato con il viso di una persona a n - . 
ziana, con una luna barba bianca. •' 
È difficile accettare questo cambia
mento senza averlo vissuto ogni 
giorno». •'-.•.-: ~:. ' '--•• - ~.:-

Il 3 gennaio '92 i fratelli Boure
quat hanno raggiunto Parigi dove 
vivono i familiari. L'espatrio è stato 
possibile perchè sono in possesso 
della nazionalità francese. Il re cer
c ò di comprare il loro silenzio. Fir
mò un accordo nel quale si dichia
rava disposto a versare ad ognuno 
di loro tre miliardi di lire a patto \ 
c h e se ne stessero zitti. Ma i fratelli 
Bourequat una volta giunti in Fran
cia hanno continuato a denuncia
re gli orrori delle prigioni del Ma
rocco. ••-.•-; . ' . - ':••)•'•". 

In riconto 
del compagno 
Ruggero Gallico 

Caro direttore, 
sono stato compagno e amico 

di Ruggero Gallico, deceduto do- '. 
menica scorsa. Lo voglio ricorda- -,-. 
re perché ci sono stati elementi 
di vita e di esperienza vissuti in ' 
comune . Le nostre madri ci inse- ;• 
gnarono lo stesso rigore morale e . ; 
Io stesso spirito di sacrificio, in V 
quanto ' provenivano ent rambe, : 
dalla stessa scuola, gestita dalle • 
suore di Sion a Tunisi. Facemmo : 
insieme anche le elementari e il • 
liceo, dove Ruggero, suo fratello •', 
Loris e Mauriziovalenzi organiz
zavano degli scherzi al preside , 
che era fascista. Era convinto che 
ne fossi io l'autore, tanto che vo
leva espellermi dalla scuola. La
vorammo insieme, prima a!!'«Ita-
liano» di Tunisi, giornale antifa
scista, e fummo ancora insieme 
a «Il Giornale», diretto d a Giorgio 
Amendola e dove lavorava an
che Velio Spano, padre di Fran
cesca. Spano fu per m e e per 
Ruggero un vero maestro di vita. 
Si può affermare che lui fosse 
sempre stato un giornalista: face
vamo insieme un giornale addi
rittura ai lavori forzati, anche se 
mi meraviglio ancora c o m e ci 
riuscissimo stampandolo con le 
cartine topografiche del fronte di 
guerra. Per due volte s iamo stati 
in carcere insieme. E la seconda, 
nella prigione civile di Tunisi, in
sieme a Maurizio Valenzi, Paul 
Sebag e Robert Meimon e dove, 
in un altro padiglione, c 'erano 
anche sua sorella Diana e mia 
moglie Simone. In seguito, nel 
penitenziario di Lambeze. avevo 
preso a chiamarlo Ruggero 5001 
che era il suo numero (il mio era 
il 5010 mentre Maurizio Valenzi 
aveva il 5015). Insieme abbiamo 
preso contatto con i «desturiani», 
gli indipendentisti tunisini. Rug
gero dava loro lezioni di italiano 
e scriveva sulla lavagna: «Mia ma
dre ha 60 anni, ma più la guardo 
e più mi sembra bella». In carce
re Ruggero soffrì di una malattia, 
l 'ameba, che credo abbia poi in-
fltiito'sul suo stato di salute.* Ri-

"cordò il coraggio con cui Rugge
ro preparò l'evasione, abbastan
za rocambolesca, .dal carcere, 
che però falli a causa di una spia: 
aveva una tale smania di ripren
dere la sua attività politica da ri
schiare, per questo, anche la vita. 
Alla fine della guerra ritornammo 
in Italia. Ruggero fu redattore ca
po de «La Voce» di Napoli e poi a 
Roma: prima a «11 Lavoro» e in se
guito all'edizione romana del
l'Unità», dove poi io presi suc
cessivamente il suo posto. Ricor
d o un giovanotto che se ne stava 
sempre in un angolo della reda
zione, e che ci disse di essere a 
nostra completa disposizione. 
Ebbene, questo giovanotto non 
era altri che Enrico Berlinguer, il 
futuro segretario del Pei. Una ca
ratteristica di Ruggero, che mera
vigliava e che - alio stesso tempo 
- suscitava rispetto nei vari Mau
rizio Valenzi, Reichlin, Bentive-
gna e Gabriele De Rosa, che la
voravano aIl'«Unità», era la sua 
continua e rigorosa autocritica. 
In seguito divenne segretario del
la Federazione del Pei di Avelli-

• no. Quello fu un periodo di gran
di ristrettezze per lui ma, - c o m e 
ha ricordato Gìglia Tedesco al fu
nerale -, il suo impegno e il suo 
rigore morale furono di esempio. 
Ma va anche ricordata la cntica 
c h e Ruggero mosse a Palmiro 
Togliatti, il quale aveva bollato 
c o m e un inammissibile attacco 
al partito, il dissenso manifestato 
da Fabrizio Onofri. Ruggero so
stenne c o m e fosse assolutamen
te fuori luogo - durante la fase 
congressuale - denunciare co
me «attacco» al partito l 'opinione 
non in linea di un compagno . Si 
ha un bel dire, adesso, che sia
mo sempre stati dei «gattini cie
chi»: questo episodio dimostra 
c h e ad un certo punto non lo 
eravamo più, e Ruggero per que
sto disaccordo «pagò», andando 
a lavorare alla Lega dei comuni 
democratici. Gli ultimi anni furo
no per lui molto duri: prima la 
malattia - che è durata moltissi
mi anni -, e poi il colpo durissi
mo sia per lui che per sua moglie 
Eliane, dovuto alla morte del gio
vane figlio, Sergio. Infine, mi pia
c e ricordare quello che mi dice
va, usando il francese, l inguache 
lui conosceva benissimo: «Di c h e 
cosa sarà fatto il domani? E la vi
ta vai la pena di viverla?». Io dico 
che una vita c o m e la sua valeva 
la pena di essere vissuta. Rugge
ro è stato un compagno che na 
dato un contributo considerevo
le ad un grande movimento per il 
progresso, per la costruzione di 
un grande partito, per l'emanci
pazione dei popoli e per l'egua
glianza. Insomma, un modello e 
un esempio per i giovani, un invi
to a non essere mai più «gattini 
ciechi». -•• - ••;.•. --; ••' -• ••»•••. 

M a r c o Vals 

«Il comune di Bitonto 
e il problema 
degli handicappati» 

'• Caro direttore, 
- intendo far presente la mia 
esperienza diretta nel mondo de
gli handicappati, allo scopo di 
rendere «edotti» gli addetti ai la
vori ed evitare così che gli stessi 
possano esprimersi con estrema 

; landeguatezza in ordine al grave 
problema dell 'handicap, lìi ot
temperanza a quanto sancito 

. • dalla legge quadro sull 'handicap 
• ( legge-104/92) , nell'aprile del 
- 1993, ho chiesto formalmente al 
". comune di Bitonto la possibilità 

di istituire uno «sportello» per for-
• nire, gratuitamente, informazioni 

a tutti coloro che fossero a vario 
' titolo interessati alla problemati

c a dell 'handicap. Chiesi anche 
- un incontro alla XII Commissio-
, ne affari sociali della Camera, in 
•• cui si anticipava l'atteggiamento 

del comune di Bitonto e di tutti 
gli enti preposti alla problemati-
ca dell'handicap. Ma anche la 

' XII Commissione, a tutt'oggi. non 
mi ha fatto sapere niente. Sono 
anch'io affetto da sordomutismo, 
e una risposta sarebbe stata un 

l gesto gratificante e d'incoraggia
mento. Ma anche inspiegabile è 

•• stato il comportamento della Usi 
Ba/8 che. ripetutamente interes
sata al problema della logope
dia, quale ausilio soprattutto per i 
bambini audiofonolesi. è tuttora 
«sorda» al problema. Ma allora -
michiedo-chi mi risponderà? 

Michele Stellaccl 
(Segretario prov. Aisfa-Uil 

Bitonto (Bari' 

Le polemiche 
sulrlnpgi 

Caro direttore, 
considero inconcepibile la 

- pretesa dei giornalisti di difende-
:. re.la totale autonomia dell'lnpgi. 

E sfacciatamente uri "problema, 
corporativo. È l 'ennesimo classi
c o caso di ottusa difesa di cate-

r goria. categoria che per altri set-
; tori h a sostenuto tesi diametral

mente opposte. Dovere dei gior
nalisti sarebbe invece quello di 

; utilizzare tutta la forza e il potere 
' di cui dispongono contro i privi

legi pensionistici dei parlamenta
ri, dei magistrati, dei generali, di 

• ' tutti gli alti gradi della"burocrazia 
di stato e parastato, dei dirigenti 
delle banche e delle assicurazio
ni. Privilegi che in relevantissima 

'. misura gravano . ingiustamente 
sul bilancio del paese, cioè a ca
rico della collettività. Penso sia 

• auspicabile, pure con la gradua-
, lità de! caso, un unico Ente ero

gatore di pensioni, con regole 
uguali per tutti, che offra garan-

' zie per il superamento delle at
tuali iniquità e diseguaglianze in
giustificate e che dovrà e potrà 
essere lo strumento fondarnenta-

• le per la partecipazione di tutti i 
cittadini ai doverosi contributi di 
solidarietà. - •-•••• 

Armando Rltuanl 
(pensionato Inps) 

Reggio Emilia 

Sulla questione sollevala dal letto
re risponde il Comitato di redo-

. zionedell'-Unità- diRoma: 
Comprendiamo fino in fondo 

•' la rabbia di Armando Rituani, 
pensionato Inps, contro i privilegi 
pensionistici di alcune categorie. ' 
Ed è necessaria anche un autocri-

, fica da parte di noi giornalisti: 
• quella di non aver spiegato con 

sufficiente chiarezza la nostra ver-
• lenza. Per noi l'Inpgi non è -solo-

l'/slituto di Previdenza, non è -so
lo' l'istituto che eroga le pensioni: 

••'" in questo momento, soprattutto 
in questo momento - con un futu
ro politico incerto, con un pur
troppo chiarissimo presente di 
crisi editoriali - e anche attraver
so l'Inpgi che noi cerchiamo di 
salvaguardare la nostra autono
mia, in un settore delicato come 
quello dell'informazione. Quella ' 
dei giornalisti è infatti l'unica cale-
gona che si assume interamente il 
peso finanziario delle casse ime-

, grazioni (non graviamo sulle cas
se dello StatoJ e soprattutto del 
sussidio di disoccupazione e dei 

:. prepensionamenti. La gestione di
retta di questi ammortizzatori so-

.. ciati sono per noi una tutela fon-
!.. damentale nei confronti de! potè-
; re politico e delle proprietà edito-
v n'ali. Per quel che riguarda la do-
;'. verosa solidarietà verso le altre 

categorie. l'Inpgi versa undici mi
liardi e mezzo come contributo di 

" solidarietà all'lnps e un miliardo 

• ai patronati. Oltre alle case offerte 
' ad equo canone per gli sfrattati 

dei comuni (metà delle case ac
quistate dall'Istituto). 


